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EUGENIO CAPOZZI

«l'Occidente sta diventando
sempre più intollerante»
Il filosofo: «Da terra delle libertà e dei diritti siamo diventati prima la mecca dei consumi
e adesso una società fatta di dirigismo politico e poteri tecnoscientifici totalizzanti»

di FRANCESCO BORGONOVO

Eugenio Capozzi
e professore ordi-
nario di Storia con-
temporanea presso
l'Università degli
Studi di Napoli

Suor Orsola Benincasa, e da
tempo - libro dopo libro - sta
portando avanti una riflessione
sulla crisi dell'Occidente e la
perdita di identità che ne deri-
va. Basta dare uno sguardo al-
l'attualità per rendersi conto di
come la sua lettura sia più per-
tinente che mai. In particolare
quella proposta nel nuovo sag-
gio Storia del mondo post-occi-
dentale. Cosa resta dell'età glo-
bale? (presto in libreria e già
disponibile sul sito dell'editore
Rubbettino).

Professore, lei parla di un
mondo post occidentale, quasi
che ci fosse stato un fallimento
dell'Occidente. Forse però sa-
rebbe più giusto dire che a
fallire sia stato un certo tipo di
liberalismo che si voleva uni-
versale. O no?

«L'Occidente nel suo com-
plesso ha creduto che dopo la
fine della guerra fredda il mon-
do, sotto la sua egemonia eco-
nomica e tecnologica, si sareb-
be occidentalizzato, cioè avreb-
be prima o poi adottato il suo
modello di organizzazione so-
ciale e la sua etica. Ma non è
stato così. Come aveva ben visto
negli anni Novanta Huntington,
i processi di modernizzazione
sono cosa ben diversa dall'occi-
dentalizzazione. Le altre civiltà
hanno percepito quell'egemo-
nia come una minaccia, e han-
no reagito aggrappandosi alle
radici della loro identità. Per-
ché il "modello" occidentale,
oltre a tecnica e mercato, è
consistito nel tentativo di
esportare un'idea di diritti svin-
colata da un'idea condivisa di
natura umana, ridotta a puro
soggettivismo con velleità peda-
gogiche. Così le altre civiltà
hanno assimilato la tecnologia e
il mercato, ma adattandolo alla
loro visione del mondo, e costi-
tuendo poli di potenza alterna-
tivi all'Occidente, e l'età della
globalizzazione è stata non
un'età di integrazione, ma di

frammentazione e crescita dei
conflitti».
Sembra di capire, leggendo il

suo libro, che questo modello si
sia imposto con particolare vi-
gore a partire dagli anni di
Clinton. Erano sbagliate le pre-
messe o è stata sbagliata l'ese-
cuzione?

«L'epoca clintoniana è stata
quella in cui, grazie alla fine
della guerra fredda e all'euforia
della sostenuta crescita econo-
mico-finanziaria e tecnologica,
si è diffusa la convinzione che
non vi fossero più freni alla
progressiva integrazione del
mondo intero in una prospetti-
va di indefinita espansione del
benessere e delle opportunità.
Quella convinzione ha condotto
le classi dirigenti statunitensi
ed europee a ignorare le cause
profonde di conflittualità cultu-
rale, religiosa, etnica, economi-
ca ancora presenti nel contesto
internazionale, e a voler "espor-
tare" il loro modello di società.
con le buone o con le cattive. Il
risultato è stato solo un cre-
scente sentimento antiocciden-
tale nel resto del mondo».
Mi chiedo: non è forse ora di
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avanzare qualche dubbio sul
concetto di Occidente come lo
abbiamo inteso negli ultimi an-
ni, e cioè totalmente schiaccia-
to sugli interessi americani?

«Il problema non sono gli
interessi americani, perché tut-
ti gli stati hanno i loro interessi,
ma la perdita di forza attrattiva
della way of ljfe occidentale.
L'Occidente - con tutti i limiti
connessi alla sua eredità colo-
niale e imperialistica - portava
in sé l'idea dei diritti naturali
dell'uomo come freno invalica-
bile a qualsiasi potere. Gli ordi-
namenti degli Stati Uniti, nella
loro storia, sono stati per molti
versi l'esempio più efficace di
questa idea. Ma quando il mo-
dello di società proposto o im-
posto dall'Occidente si è svuo-
tato delle sue radici religiose e
filosofiche, diventando sempli-
cemente quello di una società
dalle aspirazioni di consumo
sempre più elevate, caratteriz-
zate da dirigismo politico, pote-
ri tecnoscientifici sempre più
invadenti, relativismo etico, è
stato sempre più visto dagli
"altri", a torto o a ragione, come
agente di destabilizzazione,
corruzione e oppressione. Tan-
to più che gli "altri" nel frattem-
po si sono in gran parte affran-
cati dalla dipendenza economi-
ca e tecnologica, e dunque pos-
sono contrapporre la loro way
of IO senza più complessi d'in-
feriorità».
A me pare che qui non si parli

soltanto di una perdita di pote-
re da parte occidentale a favore
di altri. Qui c'è un profondo
mutamento interno: la terra
delle libertà sta diventando
sempre più intollerante. Come
è stato possibile?
«Come ha detto Joseph Rat-

zinger un ventennio fa, l'uma-
nesimo occidentale si è trasfor-
mato nella dittatura del relativi-
smo. Se l'idea di diritti soggetti-
vi e di libertà si riduce a un
conflitto tra retoriche e narra-
zioni, queste ultime tendono
sempre più ad affermarsi con la
forza. I diritti diventano la nar-
razione dei gruppi cultural-
mente più aggressivi e prepo-
tenti, imposta a tutti gli altri. Le
tecnologie diventano strumenti
di sorveglianza, controllo, pro-

paganda onnipresente delle
ideologie dominanti. Come pos-
sono i popoli di civiltà non occi-
dentale essere attratti da questo
modello di società? Anche
quando sono governati da regi-
mi autoritari, preferiscono que-
sti ultimi al governo di un auto-
ritarismo estraneo».
In questo libro, come in altri

precedenti, lei dedica una inte-
ressante riflessione al politica-
mente corretto. Che sembra
però essersi molto evoluto, e
non riguardare solo la sinistra.
Esempio: in tempi di Covid al-
cune opinioni critiche sono sta-
te totalmente cancellate dal di-
battito. Che ne pensa?
«Non è un caso che la gestio-

ne emergenzialistica delle so-
cietà durante la pandemia - a
parte la Cina - si sia tradotta in
fortissime limitazioni delle li-
bertà personali e in un aumen-
to enorme dell'invasività gover-
nativa soprattutto nei paesi oc-
cidentali. L'allarme sanitario
generalizzato ha innescato un
salto di qualità in una tendenza
dirigistica, pedagogica e autori-
taria dei poteri politici già esi-
stente. Nelle società opulente,
anziane e radicalmente secola-
rizzate di quello che era il "pri-
mo mondo". l'idea dei limiti al
potere viene sempre più accan-
tonata, e il governo attraverso
l'emergenza diviene sempre
più la nuova normalità. Ma que-
sta tendenza è tipica di società
in declino, senza più voglia di
crescere e rischiare, ossessio-
nate dalla paura di perdere ciò
che si ha. Conferma il quadro di
un Occidente in via di ridimen-
sionamento sul piano globale».
Purtroppo questa sterilizza-

zione del linguaggio riguarda
anche altri argomenti. Penso
alla guerra in Ucraina. Anche
in questo caso al minimo accen-
no di critica scattava l'accusa:
putiniano!
«Anche la politica dei paesi

occidentali rispetto al conflitto
russo-ucraino (Nato, G7) sem-
bra confermare sia la fonda-
mentale incomprensione della
pluralità e frammentazione del
mondo da parte delle classi di-
rigenti di quei paesi, sia la tra-
sformazione cronica della poli-
tica in governo attraverso l'e-
mergenza. Invece di cercare

una soluzione diplomatica a
una drammatica lacerazione di
civiltà in un quadro generale di
sicurezza continentale, si è
adottato uno schema rigida-
mente ideologico ed eticistico,
fondato su buoni e cattivi, acca-
nendosi nel tentativo di impor-
re la propria idea di sovranità,
diritti, libertà e democrazia ad
altre civiltà, dalle quali è sentita
come estranea, e imponendo
sul fronte interno una narrazio-
ne unica, secondo i peggiori
esempi della propaganda belli-
ca degli imperi d'altri tempi. Se
si pensa all'accesissima conte-
stazione della politica estera
statunitense e Nato che ha infu-
riato nelle società occidentali
tra il Vietnam e la guerra ira-
chena, ci si rende conto dell'in-
voluzione della dialettica politi-
ca avvenuta nel frattempo».
Affrontiamo infine il tema

dell'ecologismo, di grande at-
tualità. Siamo nell'era dell'eco-
logicamente corretto? O siamo

di fronte a una
sorta di nuova re-
ligione?

«L'ambientali-
smo ideologizzato
e apocalittico im-
perante oggi tra le
élite occidentali è
una tra le princi-
pali dimostrazioni
dell'involuzione
complessiva in at-
to nella nostra
area del mondo. È
una religione su-
perstiziosa, figlia
del vuoto spiritua-
le lasciato dalla se-

colarizzazione ra-
dicale, fondata sul rinnegamen-
to della centralità dell'umano,
sulla colpevolizzazione della vi-
ta e dello sviluppo. Un culto che
si traduce politicamente in
un'ulteriore torsione dirigista e
autoritaria, ed economicamen-
te nell'imposizione dall'alto di
una decrescita infelice, espiato-
ria. E non è condiviso da altre
civiltà ancora vitali, meno os-
sessionate da -un moralismo
sconnesso dalla realtà. Il suo
dominio contribuisce solo ad
accrescere la tendenza al ridi-
mensionamento occidentale ri-
spetto ad altre aree in crescita,
nel quadro di una post-globaliz-
zazione sempre più plurale e
conflittuale».
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PENSIERI Euaenio Caoozzi: inseana all'università Suor Orsola Benincasa di Napoli
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La grande stretta su fumo e alcol
serve a dare la colpa a chi si ammala

.,!'Occidente sta diventando
sempre più intollerante»
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